Parrocchia Sant’Agostino - Barletta
SETTIMANA AGOSTINIANA
LITURGIA DELLA PAROLA  (Lunedì 09.05.2005)

(La processione prende il via dalla sacrestia e “per longiorem” raggiunge l’Altare. Tutti si fermano  ai piedi della gradinata) (Durante il percorso il cronista recita la Preghiera di S. Agostino, come è qui riportata, un sottofondo musicale appropriato lo accompagna)
Diacono Verso di Te sono rivolto, o Padre, 

ti chiedo di darmi i mezzi per tendere verso di te.

Se tu ci abbandoni è la morte!

Ma tu non ci abbandonerai, perché sei la bontà somma

che non si lascia cercare con cuore sincero, senza lasciarsi trovare.

Rettamente ti cerca colui che tu hai reso capace

di cercarti in tal modo.

Insegnami, o Padre, a cercarti.

Liberami dall’errore,

perché in questa ricerca io non incontri altri che te. 

Se io non desidero altri che te, possa trovarti, o Padre mio. 

Ma se c’è in me qualche desiderio di altre cose, 

purificami tu stesso, e mettimi in grado di vederti….

Anche questo mio corpo affido a te, a te, Padre, sapientissimo e buono.

Ti domanderò per lui ciò che tu stesso mi avrai suggerito, al momento opportuno.

Voglio soltanto invocare il tuo amore potente

perché io mi possa volgere interamente verso di te

e nulla mi costi di quanto a te mi conduce….

Fa’ che io viva la temperanza, il coraggio, la giustizia, la prudenza,

che ami e comprenda pienamente la tua sapienza,

e mi renda degno della tua casa, 

e divenga abitante del tuo regno colmo di felicità


Come devo cercarti, Signore?


Quando cerco te, o mio Dio, 


io cerco la felicità della vita.


Ti cercherò perché viva l’anima mia,

e l’anima vive di te.

( Il coro intona il “Veni Creator Spiritus..”. Celebrante e ministri prima fanno l’inchino con il capo poi e  s’inginocchiano durante il canto della prima strofa, terminata la quale il coro e il popolo proseguono nel canto alternandosi nell’esecuzione delle strofe. I ministri raggiungono l’altare e ciascuno va ad occupare il proprio posto, il Celebrante invece incensa l’altare e la madonna ).

(Raggiunta la sede sede il Celebrante recita la Preghiera composta da S. Agostino)

Cel.

Preghiamo



Dammi, Signore, un cuore che ti pensi;



un’anima che ti ami,



una mente che ti contempli

un intelletto che t’intenda

una ragione che aderisca fortemente a te, dolcissimo

e sapientemente ti ami, o Amore sapiente.
Per Cristo nostro Signore.

Si esegue  il canto dello Shema’

I lettore:

Da libro del Profeta Ezechiele 2,8 – 3,11. 16-21

Dal libro del profeta Ezechiele 

E tu, figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non esser ribelle come questa genìa di ribelli; apri la bocca e mangia ciò che io ti do". Poi và, recati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non ascoltino".  

Al termine di questi sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: "Figlio dell’uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d’Israele.  Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia.  Se io dico al malvagio: Tu morirai! e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te.  Ma se tu ammonisci il malvagio ed egli non si allontana dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai salvato.  Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l’iniquità, io porrò un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato". 
Parola di Dio 
(pausa di silenzio con leggero sottofondo che ci introduce al canto seguente)

Canto: Sei il mio Pastore

II Lettore:

Inizio del “Discorso sui Pastori” di Sant’Agostino Vescovo (Disc. 46, 1-2) (vedi, dall’Ufficio delle letture, I lettura 24° Dom. T. O.)

Pastori siamo, ma prima cristiani

Ogni nostra speranza è posta in Cristo. È lui tutta la nostra salvezza e la vera gloria. È una verità, questa, ovvia e familiare a voi che vi trovate nel gregge di colui che porge ascolto alla voce di Israele e lo pasce. Ma poiché vi sono dei pastori che bramano sentirsi chiamare pastori, ma non vogliono compiere i doveri dei pastori, esaminiamo che cosa venga detto loro dal profeta. Voi ascoltatelo con attenzione, noi lo sentiremo con timore.
«Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori di Israele, predici e riferisci ai pastori d'Israele» (Ez 34,1-2) Abbiamo ascoltato or ora la lettura di questo brano, quindi abbiamo deciso di discorrerne un poco con voi. Dio stesso ci aiuterà a dire cose vere, anche se non diciamo cose nostre. Se dicessimo infatti cose nostre saremmo pastori che pascono se stessi, non il gregge; se invece diciamo cose che vengono da lui, egli stesso vi pascerà, servendosi di chiunque.

«Questo dice il Signore Dio: Guai ai pastori di Israele che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge?» (Ez 34,2), cioè i pastori non devono pascere se stessi, ma il gregge. Questo è il primo capo di accusa contro tali pastori: essi pascono se stessi e non il gregge. Chi sono coloro che pascono se stessi? Quelli di cui l'Apostolo dice: «Tutti infatti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2,21).

Ora noi che il Signore, per bontà sua e non per nostro merito, ha posto in questo ufficio — di cui dobbiamo rendere conto, e che conto! — dobbiamo distinguere molto bene due cose: la prima cioè che siamo cristiani, la seconda che siamo posti a capo. Il fatto di essere cristiani riguarda noi stessi; l'essere posti a capo invece riguarda voi.
Per il fatto di essere cristiani dobbiamo badare alla nostra utilità, in quanto siamo messi a capo dobbiamo preoccuparci della vostra salvezza.

Forse molti semplici cristiani giungono a Dio percorrendo una via più facile della nostra e camminando tanto più speditamente, quanto minore è il peso di responsabilità che portano sulle spalle. Noi invece dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell'esercizio del nostro ministero, come pastori.

(pausa di silenzio con leggero sottofondo che ci introduce al canto seguente)

Canto: Tardi ti Amai 
Guida (diacono) :  “Sant’Agostino Vescovo e Pastore” è il tema che questa sera sarà proposto alla nostra riflessione e meditazione. Ma prima di ascoltare un Pastore di oggi che ci delinei l’immagine del Santo Dottore della Chiesa, interroghiamo direttamente il Santo in questione per conoscerne i tratti più importanti della sua vita.

I lett. Raccontaci, o Padre Agostino, della tua vita.

Agostino  (Lettore) : Sono nato a Tagaste, nell’Africa del Nord, il 13 novembre del 354. Mio padre, Patrizio, piccolo proprietario e africano romanizzato visse da pagano e si fece battezzare solo in punto di morte. Mia Madre Monica, al contrario,era una donna cristiana e pia e cercò di educarmi cristianamente fin dall’infanzia. Da lei ereditai tenerezza e tendenza alla contemplazione mistica; da mio padre temperamento sensuale e impetuoso che caratterizzò la mia vita negli anni della giovinezza. Invano al mia povera mamma mi iscrisse ai catecumeni della Chiesa cattolica, perché trovavo quella dottrina irragionevole e, quando, per amore di verità, mi imbattevo nelle Sacre Scritture ne rifuggivo disgustato da quelle pessime traduzioni latine, abituato com’ero, da buon retore, ai classici latini. Tra questi preferii un’opera di Cicerone, l’Hortensius, contenente l’elogio della filosofia come culto della sapienza. Disorientato, mi aggregai ai manichei, affascinato dal loro atteggiamento razionalizzante e dalla loro comoda morale. Ma stavo male e sempre più disorientato.

II Lettore: Come avvenne la tua conversione?

Agostino (Lettore)  : Dopo la morte di mio padre cominciò un periodo triste per la mia famiglia e dopo tanto vagabondare e l’esperienza dell’insegnamento giunsi a Roma nel 383 e successivamente a Milano, dove insegnai dal 384 al 386. In quel periodo attraversai una profonda crisi di scetticismo: la verità mi pareva inafferrabile; ma fui attratto dal neoplatonismo di cui apprezzai specialmente la spiritualità fondata sul disprezzo delle passioni. Ero stanco e soprattutto deluso…quando conobbi e cominciai a frequentare il Vescovo Ambrogio, che commentava la Scrittura e chiariva quei passi fino ad allora incomprensibili. Qualcuno mi lesse la vita di S. Antonio e… 

“ Tu, o Signore, nelle tue parole, voltavi me verso me stesso….mi mettevi di fronte a me stesso perché vedessi quanto ero sozzo, deforme, sudicio, pieno di chiazze e d’ulcere. Se cercavo di distogliere da me lo sguardo, il lettore continuando a leggere, tu mi mettevi davanti a me stesso… ed ecco era venuto il giorno in cui ero apparso nudo davanti ai miei occhi… e dicevo dentro di me: via decidiamoci ora! E mentre parlavo mi disponevo alla decisione, ed ero quasi deciso ma non mi decidevo mai veramente. Indietreggiavo ancora ma non completamente, stavo quasi vicino alla decisione e prendevo fiato. Poi di nuovo mi sforzavo e quasi toccavo la meta, l’afferravo, ma tuttavia non c’ero ancora e non l’afferravo, esitando di morire alla morte. Quelle vanità, i miei antichi amori, continuavano a tirarmi nascostamente per la mia veste di carne che sommessamente mi dicevano: Vuoi tu lasciarci? E da questo momento questa e quella cosa non ti sarà più concessa in eterno? Ma dall’altro lato sembrava presentarsi l’esercito dei acsti, dei forti: Non puoi tu ciò che essi poterono? (Conf. 8,11)

Queste parole le risentivo continuamente. E un giorno, mentre me ne stavo disperato nel giardino mi giunse all’orecchio una voce infantile che cantava una cantilena: 

III lettore: “prendi e leggi”

Agostino (Lettore): Aprendo le Scritture l’occhio, l’occhio mi cadde sulle parole:

IV Lettore: “Non nelle gozzoviglie, nelle ubriachezze e nelle impurità, ma rivestitevi di Nostro Signore Gesù Cristo e non preoccupatevi della carne e delle sue concupiscenze” (Conf. 8,12.29)

Agostino (Lettore): … e fui battezzato la notte di pasqua del 387.
Guida (diacono):

O vita per cui vivono tutte le cose, - o vita che mi doni la vita,

vita che sei la mia vita, - vita per la quale vivo, - senza la quale muoio.

Sii vicino a me nell’anima, vicino nel cuore, - vicino nella bocca,

vicino col tuo aiuto perché sono malato, -malato d’amore, 

perché senza di te muoio, - perché pensando te mi rianimo.

Sac. Riflessione del celebrante  

Canto : Magnificat:

(durante il canto del Magnificat, il celebrante incensa l’altare e la Madonna . nel frattempo si prepara l’altare per accogliere l’Eucaristia ..Il diacono preleva l’Eucaristia e la porta all’Altare) 

Sac.  PADRE NOSTRO 
Agnello di Dio… 
Beati gli invitati…..Ecco l’Agnello di Dio…
Ass. Signore non son degno…..

Canto di comunione

Canto di ringraziamento alla Madonna 

(distribuita l’Eucaristia, mentre il Diacono depone la Pisside nel Tabernacolo, il Celebrante torna alla sedia e dopo una pausa di silenzio, recita l’orazione finale) 

Orazione finale

O Dio,

tu ci conosci, e noi conosceremo te

come tu conosci noi.

O forza della nostra anima

entra in essa e rendila simile  a te,

così da possederla senza macchia né ruga.

Questa è la nostra speranza;

per essa parliamo e in essa troviamo la gioia.

Per Cristo nostro Signore.

Dopo il celebrante si pone davanti alla immagine della Madonna per recitare la preghiera solita fare nel mese di Maggio

(Benedizione del Celebrante e canto finale: Inno a S. Agostino )
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